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1 - LA LOCALIZZAZIONE. 

 

 

I.G.M.  F. 131 della Carta d’Italia – Spoleto – II S.O.                                 fuori scala 

 

Spoleto sorge sugli adattamenti secolari dei versanti Nord-Ovest del colle Sant’Elia alla 

cui sommità svetta la Rocca Albornoziana. 

Alle sue spalle si eleva il Monteluco al quale, scavalcando l’orrido del Torrente Tessino, 

la collega il maestoso Ponte delle Torri. Oltrepassata la gola dove scorrono le acque del 

Sanguineto, le alture proseguono a settentrione con il colle Luciano o Ciciano (1).  

A livello religioso, il primo tra i due rilievi vanta la presenza, in antico, degli eremiti che 

per preghiere e meditazioni utilizzarono, adattandoli, i numerosi anfratti naturali all’interno 

del bosco sacro (lucus), la permanenza di un San Francesco ancora giovane (nihil 

iucundius vidi valle mea spoletana) che vi fondò il convento, le chiese di San Pietro e di 

San Silvestro  e, poco lontano, quella di San Giuliano ma è il secondo quello che, con le 

sue acque affioranti ritenute miracolose dai tempi più remoti, le chiese ed i monasteri di 

San Ponziano (il martire (2) protettore della città), di Santa Maria Inter Angelos e di Santa 

Elisabetta, le chiese di San Michele Arcangelo e di San Salvatore (già chiesa del 

Santissimo Crocifisso) e cioè il più importante monumento e non solo a livello cittadino, 

oltre che essere antico luogo di sepoltura di Santi locali (3) può, a ragione, ambire ad 

essere individuato come “sacro monte”. 
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Sulla sua scelta come luogo per la realizzazione del nuovo Cimitero Civico dovette 

influire sia la vicinanza al centro a cui era collegato dalla strada per la Valnerina che il 

fatto che le due città, quella dei vivi e quella dei morti, si sarebbero trovate l’una di fronte 

all’altra. Ad uno sguardo attento non può sfuggire che la seconda, sviluppata con un 

sistema di gradoni lungo le pendici del colle a partire dal piazzale dominato dall’antico 

tempio, nell’impianto del nucleo originario – una sorta di mantello steso a terra – sembra 

riproporre, più o meno coscientemente, le forme del centro storico……. dalla 

conformazione generale fino alla distinzione tra palazzi nobiliari (cappelle gentilizie) ed 

edilizia minore (sepolture più modeste) che, nonostante l’impegno finanziario, sempre e 

comunque rimane, non fosse altro che nella posizione maggiormente privilegiata, nei 

materiali più preziosi e nelle rifiniture più accurate. 

Dai documenti d’archivio risulta comunque che la localizzazione fu a lungo discussa e 

venne preferita tanto a quella posta alle falde del Montepincio verso Via dei Filosofi (4) 

ed a quella che, sempre su colle Luciano, prevedeva il Camposanto tutt’intorno alla 

chiesa di San Michele Arcangelo già utilizzata come luogo di sepoltura tanto che, sulle 

carte, il sito è spesso individuato con il toponimo di “Cimitero vecchio”. Oltre a quelle 

appena ricordate, furono prese in considerazione anche altre possibilità come: il colle 

dove sorge Santa Elisabetta tra i due torrenti Sanguineto e Tessino, il vocabolo La Licina 

e, addirittura, Colle Attivoli fino ai Piani di Santa Maria. 

 

 

 

 

                                          
 

Rapporto cimitero città e dintorni. 
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NOTE AL PARAGRAFO 1. 

 
 

(1) Alcuni storici locali ipotizzano che il nome derivi da Fundus Igeae o Igeanus corrotto in 

Fondacciano, Ciciano, Luciano. Il rimando ad Igea, dea della salute e dell’igiene, riporta 

comunque alla salubrità delle acque di cui il luogo era ricco.  

Tra la fine ‘800 ed i primi ‘900, a causa dell’acqua affiorante contro la scelta del luogo e sulla 

opportunità di delocalizzare il cimitero comparvero molti articoli su “La nuova Umbria” e “La 

giovane Umbria” tra cui alcuni a firma di Pasquale Laureti. 

 

(2) La passio riporta che la testa del Santo, recisa dal carnefice nei pressi del cosiddetto Ponte 

Sanguinario, schizzò in alto per atterrare nel luogo dove sorge l’edificio sacro a Lui dedicato 

facendo, miracolosamente, sgorgare una sorgente di acqua medicamentosa. 

 

(3) La tradizione vuole che vi venisse sepolto il santo martire Concordio, figlio di Concordiano, di 

Roma decapitato il primo gennaio 175 durante l’impero di Marco Aurelio. La tomba divenne 

meta di pellegrinaggi e segnò il centro di una veneratissima area cimiteriale. 

       Nel 460 vi fu sepolto Santo Senzia monaco che, secondo la leggenda, era riuscito ad 

allontanare un drago che ivi dimorava ammorbando l’intera valle. 

 

(4) A questa ipotesi lavorò come progettista l’abate Luigi Landini architetto che ne disegnò non solo 

la planimetria generale ma anche, in dettaglio, l’edificio per il cappellano ed il custode, la 

“camera per le sezioni” (autopsie), la rimessa per le lettighe oltre che il muro di recinzione ed il 

cancello d’ingresso. Al medesimo va anche riconosciuta la suggestiva ipotesi di un Cimitero 

attorno alla chiesa di San Michele Arcangelo. 
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2 - IL PROGETTO. 

La necessità di attrezzare la città con un Cimitero Civico si pose all’epoca della 

Restaurazione a seguito dell’epidemia di tifo del 1817 e del divieto della 

Congregazione del Buon Governo di seppellire all’interno o nei pressi delle chiese. 

In realtà, in quegli anni si procedette unicamente all’individuazione del luogo (colle 

Luciano o Ciciano) e solo nel 1836, a seguito di una nuova epidemia, venne 

richiesto all’ingegnere comunale Ireneo Aleandri (1) ed al suo aiuto Cavi di redigere 

un progetto che prevedesse l’uso dell’orto dei Padri Agostiniani del convento del 

Santissimo Crocifisso (2) (oggi San Salvatore).  

La strenua resistenza dei religiosi a cedere il terreno portò la realizzazione a dopo 

l’Unità d’Italia (3) e cioè a quando orto e convento vennero forzosamente 

espropriati, circa nel 1866, mettendo così finalmente mano a quanto disegnato 

trent’anni prima. 

Il disegno dell’Aleandri, conservato presso la sezione locale dell’Archivio di Stato 

(4), si basa sul riconoscimento del valore della facciata della chiesa (la presenza più 

antica e qualificante) tant’è che ingresso e stradone principale d’accesso insieme 

con la scala di raccordo con il piazzale risultano ortogonali ad essa  e tendono ad 

esaltarne la monumentalità mentre, per il resto, è evidente lo sforzo di organizzare 

razionalmente le varie superfici per l’inumazione rispettando le caratteristiche del 

luogo, il muro di cinta, la vecchia strada di accesso, l’acclività del terreno ed i 

vasconi esistenti fino a conservare anche le colture in atto da sostituire in caso di 

necessità posizionando su di esse le aree da utilizzare in occasione di epidemie o 

calamità.  

Illuminante è la chiarezza delle Dichiarazioni in alto a sinistra che, testualmente, 

riportano: 

 

1) Scalone terminato da cancello costituente l’ingresso principale 2)Gran piazzone 

dove possono essere sepolti N°.  1740 cadaveri oltre i 3) Viali dove possono aver 

luogo N°. 250  4) Sepolcri Gentilizi 5) Ingresso secondario 6) Gradinata por la quale 

si ascende al 7) Tempio del Crocifisso riaprendone l’antica porta 8) Piccolo 

cemeterio per gli Ecclesiastici contenente N°. 140 tombe 9) Altro per le Monache 

capace per N°. 72 tombe 10) Altri per i Bambini con N°. 200 tombe 11) Altre in caso 

di epidemia atto a contenere N°. 200 cadaveri 12) altri per i Bambini non battezzati 

13) Luogo di deposito per le ossa 14) Sala per le sezioni cadaveriche con acqua 

perenne 15) Abitazione per il custode con arsenale per la rimessa delle lettighe e 

altri attrezzi. 

Poco sotto, scritto a matita, si legge: 

La superficie da scavarsi a Cemeterio è di circa tavole 7 capaci a contenere 2500 

cadaveri. 

 

Probabilmente per motivi economici, il progetto, durante i lavori, venne parzialmente 

modificato senza alterarne però l’impianto generale non realizzando l’accesso 

principale ma meglio adattandosi all’andamento del terreno e rinunciando a gran 

parte degli elementi architettonici che avrebbero dovuto definire il campo principale 

che terminava con due esedre affrontate mentre la presenza del Tempio del 
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Crocifisso veniva ancora più enfatizzata con la costruzione ai lati dello scalone di 

due porticati di dodici arcate (5) per ospitare le tombe delle famiglie più importanti 

mentre le cappelle gentilizie furono posizionate in modo da arricchire formalmente 

gli stradoni principali.  

Nel disegno risulta chiaro come la sequenza dei cipressi a contorno dell’area 

centrale doveva, nelle vedute da lontano, nascondere le sepolture apparendo come 

una poderosa “base vegetale” al poggio su cui sorge la chiesa. 

Alcuni ampliamenti furono realizzati nel 1939 e nel 1940 mentre, negli anni ’60, si è 

costruita una vera e propria addizione. Trattandosi di aggiunte non hanno portato 

allo sconvolgimento dell’assetto iniziale che si è conservato pressoché intatto. 

 

 
 

                                      
            

Veduta d’insieme del progetto di Ireneo Aleandri e particolare delle “Dichiarazioni”. 
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Particolari dal progetto. 
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 NOTE AL PARAGRAFO 2. 

 

(1)  Ireneo Aleandri (San Severino Marche, 7 aprile 1775 – Macerata, 6 marzo 1885), dopo aver 

studiato a Roma presso l’Accademia di San Luca in cui insegnavano Giuseppe Camporese e 

Raffaele Stern (due tra i maggiori protagonisti dell’architettura di quel tempo), dopo un periodo 

di attività nella città natale durante il quale progettò, tra l’altro, il  Teatro dei Condomini oggi 

Feronia (1823), lo Sferisterio di Macerata (1823) e la Villa Caterina a Porto San Giorgio (1825) 

per il principe Gerolamo Bonaparte, rivestì, tra il 1833 ed il 1841, il ruolo di ingegnere capo del 

Comune di Spoleto progettando e curando la realizzazione dell’acquedotto per la Darsena a 

servizio degli opifici che erano attivi nel carcere allora ospitato nella Rocca Albornoziana, il 

civico mattatoio, la linea ferroviaria tra Foligno ed Orte, la strada di attraversamento della città 

(Nuova Traversa Nazionale Interna – dal 1834 in poi) ed il Teatro Nuovo - Giancarlo Menotti 

(1853). 

     In studi recenti, per definire con una sola parola l’insieme della sua produzione architettonica è 

stato utilizzato il termine “purismo”. 

 

(2)   Nel corso dei secoli, la chiesa ha più volte cambiato nome. 

       Originariamente era intitolata ai Santi Concordio e Senzia, secondo la tradizione qui sepolti ed ai  

quali si attribuivano virtù taumaturgiche e guarigioni improvvise e magari per merito dell’acqua 

che ivi è stata sempre abbondante. In un documento benedettino dell’815 risulta dedicata al 

Santo Salvatore e, nel ‘500, per il tema degli affreschi che nelle absidi illustrano la crocifissione 

venne rinominata del Santissimo Crocifisso.   A partire dalla metà del ‘900, dopo ingenti lavori di 

restauro le venne restituito il titolo di San Salvatore. 

       Per quanto riguarda l’importanza del  monumento, basti ricordare che è stata ammirata e presa 

a modello dai più grandi architetti italiani del passato: Ambrogio Barocci, Pippo di Antonio da 

Firenze, Francesco di Giorgio Martini, Baldassarre Peruzzi, Andrea Palladio, Antonio da San 

Gallo il Giovane, Leon Battista Alberti, Sebastiano Serlio, Michele Sanmicheli, Giovanni 

Montiroli ed altri. 

       Ad alcuni elementi decorativi presenti in esso si ispirò, riproducendoli quasi fedelmente, fra’ 

Filippo Lippi nell’affrescare l’abside del Duomo. Venne sempre additato come modello a quanti 

(pittori, scultori, architetti) venivano a lavorare a Spoleto. 

 

(3) Per gli effetti del decreto del 1861 sulla espropriazione forzosa dei beni appartenenti agli ordini 

religiosi, il convento degli Agostiniani Scalzi del Santissimo Crocifisso di Spoleto venne 

sottoposto a specifica perizia estimativa che ne valutò il prezzo in lire 8.226, prezzo per l’intero 

fabbricato costituente il convento e dell’orto fuori la porta di San Ponziano (atto del 1864).  

       Nel carteggio si legge: Fabbricato costituente il convento del Crocifisso: un dormitorio principale 

di nove stanze, altro piccolo di cinque stanze, che si distende lungo il lato della chiesa, un 

salone di ingresso, altro salone che mette alla cucina, ed al Refettorio, Cantina e piccola stalla.  

       Lungaggini burocratiche portarono l’istituzione del cimitero al 1866 e la fine della realizzazione 

dell’impianto giunse quasi al 1870. 

 

(4) Disegno su carta pesante in inchiostri di vario colore e tratti a matita acquerellato titolato “Pianta 

del nuovo Cimitero che si progetta nell’orto dei Padri Agostiniani Scalzi fuori la Porta di San 

Gregorio” Archivio di Stato, Sezione di Spoleto, Raccolta cartografica e fotografica, cartella 9, 

Cimiteri, fasc. 4. 

 

(5) Il disegno di progetto, conservato presso l’Archivio di Stato sez. di Spoleto, è anonimo ed alcuni 

studiosi hanno ipotizzato la mano dell’abate Luigi Landini.  

       Nascosto dal portico a sinistra della gradinata che sale a San Salvatore, è il Tempio di 

Cremazione intitolato a Luigi Pianciani. La So.Crem (Società per la Cremazione dei cadaveri in 

Spoleto) nacque ufficialmente nel 1889 (Statuto del 13  gennaio dello stesso anno. Presidente 

Onorario il nobile spoletino, effettivo il Dott. Carlo Gennasi – medico omeopata bolognese 

trapiantato a Spoleto – vice presidente Tommaso Fratellini e ben n° 150 soci) come una sorta di 

filiazione “specializzata” da quella di Mutuo Soccorso tra gli operai di Spoleto la cui fondazione 
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risale invece al 1862. Con Delib. di C.C., in data 30 gennaio 1894, il Comune di Spoleto, decise 

tanto “la cessione di area per fabbricare un forno crematorio, spazio di metri 8 per metri 11,00 

per il costruendo crematorio, adibendo per il medesimo scopo due locali del vecchio fabbricato 

dell’ex convento” secondo le modalità approvate con precedente Delib. C.C. del 24 febbraio 

1893 con cui alla So.Crem. venivano anche assegnate £. 2.525 come concorso alle spese 

necessarie.  

        I vani citati sono quelli ancora in uso dove si conservano le urne dei soci e la minuscola 

superficie corrisponde a quella su cui venne edificato il modesto fabbricato che protegge 

l’impianto crematorio. Esso è costituito da quello che, localmente, è conosciuto come il “carro 

napoleonico”: una camera crematoria rivestita verso l’esterno da specchiature in acciaio e 

decori in ghisa montata su un sistema costituito da due longaroni in acciaio e da ruote 

indipendenti in ferro a trazione animale. 

E’ probabile che il termine “napoleonico” sia stato suggerito dalle ghirlande, dalle fiaccole e dal 

globo alato che poggia su rami di alloro e nastri che a quel gusto rimandano. 

La tradizione locale vuole che fosse un dono alla città di Luigi Pianciani che, primo sindaco di 

Roma, mentre si stava costruendo l’impianto del Verano ed era già funzionante quello di Milano, 

volle che Spoleto, per terza, ne avesse uno. In realtà, dopo il decreto 25 luglio 1892, n° 448 con 

cui si stabiliva che ogni comune dovesse possedere non solo un cimitero ma anche un 

crematorio da usare nei casi di malattie epidemiche e diffusive venne messa in commercio una  

“ara crematoria mobile” (tutta in metallo, con decorazioni simboliche, pesa Kilog. 2.300 circa, 

avente durata indeterminata) che poteva servire più comuni e forse si ispirava proprio a quelle 

che erano a servizio degli eserciti durante le guerre. 

   

 
 

 

Planimetria dell’attuale consistenza del cimitero civico.  

Verso sinistra sono facilmente individuabili gli ampliamenti e l’addizione più 

recente. 
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Carro crematorio.                                                                  Carro crematorio di Spoleto. 

Pubblicità di una fonderia di Torino.                                      Rilievo. 

 

 

 

                                                                                 
                                                     

Facciata del Tempio di cremazione.                                Interno. 
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3  - L’ARCHITETTURA (committenti, progettisti, artigiani). 

 

Sulla insofferenza di gran parte degli spoletini per il potere ecclesiastico che, per 

secoli, aveva dominato città e territorio e soprattutto nei confronti del pagamento 

dell’obolo per seppellire i propri defunti in luogo sacro –all’interno o nei pressi delle 

chiese- la dice lunga lo sconcertante episodio accaduto nel 1831 nella parrocchia 

di San Gregorio (ricordato oltre che dallo storico locale Achille Sansi anche da 

Stendhal in una sua lettera) che vide, di fronte al rifiuto del parroco di seppellire in 

terra santa un loro collega, reo di aver rifiutato i sacramenti in punto di morte, gli 

artigiani del Borgo e della Valle legare il sacerdote e celebrare le esequie da soli. 

Queste sono forse le ragioni per cui la realizzazione del cimitero civico ebbe 

immediata fortuna tanto che le guide dei primi del ‘900 di Giuseppe Angelini Rota 

non mancano di sottolineare che il campo santo si va arricchendo di edicole e di 

monumenti di buon disegno.  

A parte alcune famiglie che, per dar lustro alla propria tomba, vi trasportarono vere 

e proprie opere d’arte come quella Antonelli che, al di sotto di una delle volte del 

porticato di destra, fece rimontare la mostra cinquecentesca finemente scolpita in 

pietra caciolfa proveniente dalla cappella di palazzo Racani o la Bachilli che, nella 

propria cappella, ospita ancora una piccola pala con “Madonna e Santi Filippo Neri 

e Vincenzo Ferrer” di Jacopo Alessandro Calvi (noto pittore bolognese del 

secondo ‘700), tutti gli altri committenti optarono, secondo le proprie possibilità 

economiche (e, spesso, anche al di sopra pur di apparire e consegnare ai visitatori 

ed ai posteri un’immagine di agiatezza) costruzioni funerarie dalle forme più 

disparate scegliendo materie e tecniche tra le più varie. Di sicuro questa estrema 

libertà fu il motore del successo del cimitero.  

Si spazia dalla semplicità più assoluta alla ricercatezza formale più spinta, dal 

linguaggio neo-romanico a quello neo-gotico, dal rinascimentale al barocco, 

dall’egizio al mesopotamico e così via ma, sul piano della produzione 

architettonica, è comunque questo il luogo in cui il moderno a Spoleto – tra la fine 

dell’800 ed i primi del ‘900 – (1) trovò modo di esprimersi. E’ solo in esso che 

stucco, cotto e cemento, confinati nel centro antico agli interni o costretti, quasi 

sempre, a ripetere modelli tradizionali mimetizzandosi con essi, trovano vera e 

propria fortuna. 

Per rendersi conto della cultura e della bravura (ma forse è la stessa cosa) dei 

progettisti e soprattutto degli artigiani spoletini in quegli anni è indispensabile 

visitare il Cimitero. Una specie di rivalsa orgogliosa sembra aver animato 

l’impegno tanto degli ideatori che degli esecutori e mentre i primi si esibiscono in 

raffinate citazioni di sapore mitteleuropeo, che non potevano che derivargli dai 

cataloghi delle esposizioni e dai manuali di arti applicate, gli altri sembrano godersi 

delle difficoltà poste dai disegni e plasmano stucco, cemento e terracotta, forgiano 

ferro, fondono ghisa e bronzo e sagomano legno e pietra con straordinaria e  

partecipe disinvoltura. 

Questa è comunque ancora una storia da ricostruire, studiare e scrivere.    E’ 

infatti difficilissimo orientarsi tra i nomi (per altro quasi sempre figli d’arte) che ci 

sono rimasti di falegnami ed ebanisti (Nazzareno Conti, Cesare Cesaretti, 

Federico Pennella, Stefano Sassi, Antonio Sabatini, Giuseppe Betti, Pio De 
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Angelis, Demetrio Arelli…..), pittori e decoratori (Giuseppe Astolfi, Giuseppe 

Moscatelli, Domenico e Francesco Coccia, Ugo Soldoni, Benigno Peruzzi….), 

fabbri (Pietro Busetti, Agostino Musicori, Eleuterio Leonardi….), cementisti 

(Ottavio Proietti…), ed ancora di più tra i progettisti (l’architetto Walter Föll per la 

propria, un ignoto per la piramide Arcangeli che comunque vanta un progetto in 

puro stile egizio non realizzato del prof. Ugo Tarchi per la copertura dell’ingresso, 

il prof. Antonio Cimbelli (2), Giacomo Panetti, Giuseppe Nicolai, Carlo Gino 

Venanzi, Paolo Fidenzoni, Vincenzo Nocelli, ecc.) che spesso e volentieri erano gli 

artigiani stessi o addirittura i committenti. 

Non va infatti dimenticato che ogni buon borghese o nobile dell’epoca sapeva 

disegnare e che ogni tipo di laboratorio, negli annunci pubblicitari, faceva 

precedere il nome della ditta dall’aggettivo “artistico” e, per “prezzi moderatissimi”, 

assicurava ideazione e realizzazione.  

Di questa felicissima situazione, parte del merito è anche da ricercare nella attività 

della Scuola d’Arte applicata all’Industria, appuntamento serale nelle sale di 

Palazzo Saraceni in Via di Porta Fuga dove, sull’onda di esperienze straniere (Art 

and Crafts e Deutscher Werkbund), “professori” spoletini insegnavano 

gratuitamente e volontariamente agli artigiani spoletini le tecniche della 

rappresentazione grafica, gli stili, la storia dell’arte.......... 

 

 

 
 

Particolare di una planimetria generale databile alla fine dell’800. 

Sono visibili i loggiati ai lati dello scalone principale e sono documentate 

alcune delle cappelle più antiche. 
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NOTE AL PARAGRAFO 3. 

 

 
(1) Nonostante fosse un centro attraversato da una strada come la Flaminia di notevole 

importanza tanto per i collegamenti esterni che interni, esso rimaneva però in una posizione al 

di fuori dalle confluenze più importanti e pur potendo contare su una popolazione residente 

suddivisa tra proprietari terrieri, negozianti, artigiani e piccoli operai, gli unici a ricavare redditi 

altissimi erano i primi e cioè i rappresentanti della nobiltà di antica origine che, attraverso la 

mezzadria più dura, si arricchivano con il commercio diretto dei prodotti dei possedimenti avìti. 

Proprietari di grandiosi palazzi di famiglia in centro e di ville tardo settecentesche in 

campagna, non avevano alcun interesse a svolgere attività imprenditoriali e, tanto meno,  a 

costruire nuovi fabbricati. A quanto sopra, va aggiunto anche il fatto che, già allora, per tutte le 

Amministrazioni che in quegli anni si succedettero, la città alta e cioè quella che oggi 

chiamiamo “centro storico” non poteva che essere oggetto di conservazione o, al massimo, di 

completamento per mezzo di servizi ed anche di nuovi fabbricati ma sempre nel rispetto della 

tradizione e, soprattutto, senza comprometterne la contemplazione. 

Da quanto sopra, derivò che gli unici interventi moderni furono relegati nella città di 

espansione e cioè nella parte proto-industriale che, nel tempo, venne a saldare il nucleo più 

antico con la rete ferroviaria o in quella ancora più nuova e defilata come il cimitero civico. 

 

(2) Antonio Cimbelli (1865 – Spoleto 1927), perugino di nascita, era stato allievo di Francesco 

Moretti all’Accademia delle Belle Arti, aveva fatto apprendistato presso la Fornace Angeletti e 

Biscarini di Perugia e, dopo la morte di quest’ultimo, si era trasferito a Spoleto per dirigere, 

prima, la “Cimbelli e Avanzi” e, più tardi, la “Industrie Umbre ing. Bartolomeo Bartoli-  

Laboratorio di arti decorative industriali” presso le quali svolse non solo un ruolo di dirigente 

ma, anche e soprattutto, di progettista. Di sua mano il disegno della facciata del Tempio di 

Cremazione Luigi Pianciani e l’ideazione dei decori delle cappelle Palmieri, Clari, Daddi, Di 

Benedetto, Sbardella, Felizioli, Del Bello, Archilei, ecc. 

A Roma, in virtù della sua amicizia con gli architetti Cesare Bazzani e Pio Piacentini, per 

mezzo della Ditta che allora dirigeva, contribuì in modo determinante alla realizzazione del 

Padiglione Espositivo Italiano per la mostra internazionale del 1911 (oggi Galleria d’Arte 

Moderna a Valle Giulia) e del Palazzo delle Esposizioni in via Nazionale. 

 

 
 

Disegno di progetto del porticato di sinistra (pianta, prospetto e sezione). 
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4 – LA STRUMENTAZIONE NORMATIVA ED URBANISTICA VIGENTE. 

 

 

 
 

 

 

L’intero cimitero civico, censito al catasto così come sopra riportato, e gran parte 

dei terreni ad esso circostanti risultano sottoposti a tutela ai sensi della legge 29 

giugno 1939, n° 1497 “Protezione delle bellezze naturali” in forza del vincolo n° 95 – 

bollettino ufficiale n° 71 del 16 settembre 1985 - D.G.R. 29 luglio 1985, n° 4644. 

Dichiarazione di notevole interesse pubblico del centro storico di Spoleto ed i 

versanti del Monteluco. 
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Alle pagine nn° 75 – 76 – 78 in scala 1:2000 del Piano Regolatore Generale – Parte 

Operativa, esso risulta individuato con la sigla FAC (“F” come superficie ad 

attrezzatura pubblica e “AC” come Area Cimiteriale) e campitura a linee oblique che 

lo zonizza in: 

A – Tessuti di edilizia monumentale o di rilevante interesse storico-architettonico. 

Zonizzazione che è sicuramente giustificata per quanto riguarda la Chiesa di San 

Salvatore ma è sicuramente eccessiva per quel che resta  dell’antico convento dei 

Padri Agostiniani ed errata per quanto riguarda la superficie di quello che resta del 

campo dei fiori oggi facente parte del piazzale intitolato a Mario Salmi e ridotto a 

parcheggio. 

Lascia anche perplessi il dettato dell’art. 83 – Quadro generale della disciplina degli 

interventi nelle aree per attrezzature di interesse comunale e sovracomunale delle 

Norme Tecniche Attuative del P.R.G. – Parte Operativa dove per le zone di cui 

sopra si stabilisce un Indice territoriale (It) massimo pari a mc/mq. 2,00, non si 

danno limitazioni per l’altezza massima,  si prescrivono una Superficie coperta (Sc) 

massima pari a mq/mq. 0,50, un Indice di permeabilità territoriale (Ipt) pari a mq/mq. 

0,50 ed una Densità arborea/arbustiva territoriale (Dat) minima n/100 mc. pari ad 1. 

Su quanto sopra riportato, risulta comunque ancora prevalente il contenuto del 

Regolamento Locale di Polizia Mortuaria (Spoleto – Unione Tip. Nazarena 1924) ed 

in particolare il Capitolo IX – ordinamento ed edilizia. 

E’ sperabile che il riconoscimento dell’interesse culturale del cimitero porti a 

prevedere per esso nuove e più adeguate categorie di intervento (restauro, 

ristrutturazione, consolidamento, ampliamento, ecc.) almeno per la parte storica.  
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5 – CONCLUSIONE (il cimitero come “risorsa”). 

 

La presente relazione costituisce il supporto storico – documentario da allegare alla 

richiesta di riconoscimento da parte del Ministero dei Beni e per le Attività Culturali 

dell’interesse culturale per il cimitero civico di Spoleto ai sensi dell’art. 12 del 

Decreto Legislativo 22 gennaio 2004, n° 42 “Codice dei beni culturali e del 

paesaggio, ai sensi dell’art. 10 della legge 6 luglio 2002, n° 137” sulla scorta del 

protocollo di intesa sottoscritto dal medesimo e dalla SEFIT (Servizi Funerari 

Italiani) associata ad UTILITALIA il giorno 8 ottobre 2016 presso la Reggia di 

Caserta finalizzato alla equiparazione dei “cimiteri monumentali” ai beni 

architettonici, artistici e storici e quindi, come tali, da studiare, tutelare e conservare. 

Una volta ottenuto detto riconoscimento, sarà possibile redigere progetti tesi alla 

sua manutenzione e valorizzazione per poter accedere a fondi statali o europei ed 

anche ipotizzare l’istituzione di un Ente Beneficiario (su modello di quello vigente a 

Staglieno) destinato a ricevere e ad utilizzare, secondo progetti condivisi, le 

erogazioni liberali che assumerebbero il valore di “Art Bonus” (art. 1 D.L. 31 maggio 

2014, n° 83 e s.m.i. e artt. 10,12 e 13– del Codice dei beni culturali e del paesaggio 

sopra citato). 

Lo stesso materiale, a livello locale, potrà essere utilizzato come base per la 

predisposizione di un sistema di pannelli illustrativi da disporre al suo interno per 

farne conoscere i vari settori, le sepolture artisticamente più ricche ed i luoghi di 

inumazione dei personaggi più importanti (oltre a  protagonisti della nostra storia 

politica e sociale, anche numerosi artisti, poeti, scrittori) (1).  

Una sorta di segnaletica discreta, attenta e rispettosa del luogo, oltre che un 

dépliant (da distribuire insieme con la pianta della città) per promuoverne la visita e 

la conoscenza (turismo cimiteriale o della memoria). Tutto questo senza però 

sottovalutare la possibilità/opportunità di stimolare la nascita e la crescita di un certo 

numero di professionalità impegnate nello studio dei materiali e delle tecnologie 

utilizzate in modo da poter conseguire restauri consapevoli e corretti.  

Vale la pena di pensare anche alla mappatura sulla planimetria generale del 

cimitero delle varie tipologie di sepolture (terragne, a pianta centrale, longitudinale, 

composita, ecc.) e delle tecnologie caratterizzanti (cotto, cemento artistico, marmo, 

ecc.)  in modo da mettere a punto anche un manuale teso ad individuare prima le 

modalità di approccio allo studio e, poi, quelle di intervento e, comunque, una tappa 

immediata potrebbe essere una mostra comprendente: 

 

 le piante ed i disegni storici commentate da didascalie illustrative riprese dalle 

delibere, dai documenti e dalle relazioni che li riguardano; 

 i progetti delle tombe più importanti; 

 le foto delle realizzazioni di vari autori; 

 le epigrafi più significative; (2) 

 ecc., 

ricordando comunque che lo studio del cimitero non può né deve mai essere solo 

di tipo storico – architettonico ma va esteso anche ad altre discipline come la 

storia sociale, economica, la letteratura, la politica urbana. 
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Quanto fin qui raccolto denuncia chiaramente che, nel tempo, esso è stato solo 

oggetto di ampliamenti e mai di interventi di restauro, razionalizzazione, 

raffittimento e pulizia evidenziando come esistano numerose possibilità di 

miglioramento del servizio attraverso opere contenute e mirate (v. l’esposizione 

del carro crematorio una volta che sarà stato restaurato, la nuova sala del 

commiato, il luogo per lo spargimento delle ceneri, il possibile accesso veicolare 

per il Tempio Pianciani distinto da quelli già esistenti, ecc.). 
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NOTE AL PARAGRAFO 5. 

 

 
(1) Tra le personalità vanno almeno ricordati: Pompeo Campello, Achille Sansi, Salvatore 

Fratellini, Tito Sinibaldi, Alberto Talegalli, Leonello Leonardi (Leoncillo), Giovanni Carandente, 

Filippo Marignoli (il politico), Giuseppe Sordini, Pietro Tagliapietra, Marcello Lucini, Filippo 

Marignoli (il pittore), Enrico Sabbatini, Giuseppe De Gregorio, ecc. 

 
(2) Tra la fine dell’800 ed i primi del ‘900, per garantire la qualità del linguaggio sulle epigrafi venne 

dato uno specifico incarico ad Achille Sansi (1822 – 1891), letterato e storico spoletino, di 

correggere quanto la gente proponeva. 
Recentemente il prof. Leopoldo Bartoli ha curato una selezione delle epigrafi più importanti 

permettendo di conoscere alcune delle storie che esse raccontano come, tra le tante, quella 

della bambina morta annegata a soli diciannove mesi, del docente del liceo classico deceduto 

in aula tra i suoi allievi, di quanti perdevano la vita bonificando i campi minati nel secondo 

dopoguerra e, in particolare, la poesia disperata di un giovane suicida per amore dal Ponte 

delle Torri. 

La stella ove io dimorai 

più non è  

il sole, nella cui scia 

attorno al mondo vagò la stella, 

più non è. 

La vita, ch’io possedetti, 

la vita, che fu desiderio e tormento del sangue, 

più non è. 

Questa morta stella tra le stelle, 

questo morto sole tra i soli, 

questo morto viso tra i visi, che fu mio, 

io più non ricordo. 

Ma io sono. 

 

 

 

 


